
Il Piano nazionale di ri-
presa e  resilienza (Pnrr)  
ha  portato  fermento  e  
grande impegno per inter-
cettare i finanziamenti eu-
ropei e dare così pronta ed 
efficace risposta alle esi-
genze  di  rinnovamento  
del Paese. 

Nella realizzazione de-
gli interventi i protagoni-
sti principali saranno gli 
enti  locali,  in  qualità  di  
«enti attuatori». La parti-
ta per loro si giocherà so-
stanzialmente su tre fron-
ti: presentare i progetti, ot-
tenere i finanziamenti ed 
effettuare  i  monitoraggi  
tecnico contabili.

In questa ultima parte 
dell’anno si assiste a una 
progressiva accelerazione 
nell’emanazione dei decre-
ti  attuativi  per  rendere  
operativo il Piano naziona-
le di ripresa e resilienza 
ma  sarà  soprattutto  nel  
2022 che tutte le leve ge-
stionali a livello di singolo 
ente dovranno essere atti-
vate.

Occorre quindi fare fron-
te già da ora alle criticità 
legate al Piano nazionale 
di  ripresa  e  resilienza.  
Una delle più impegnati-
ve è sicuramente quella le-
gata  all’acquisizione  di  
competenze  «trasversali»  
(tecniche,  amministrati-
ve,  contabili)  per  gestire  
tutto  l’iter  dei  progetti.  
Skill che però il personale 
degli enti locali non può ac-
quisire  autonomamente  
in così poco tempo. 

Per questa ragione è sta-
ta esplicitamente prevista 
la possibilità di ricorrere 
al supporto di soggetti ter-
zi, in grado di proporre per-
corsi  formativi  e attività 
di supporto. 

Ad esempio, il progetto 
K-Academy  organizzato  
da Kibernetes, sviluppato 
per ottimizzare l’informa-
zione,  la  formazione  e  il  
supporto specifico sul Pia-
no nazionale di ripresa e 
resilienza, con consulenti 
ed esperti che utilizzeran-
no webinar, newsletter e 
risposte a quesiti specifici 
per stare accanto agli enti 
con un approccio  pratico  
ed operativo frutto di oltre 
quarant’anni di esperien-
za.

Gianluigi Sbrogiò

Tempi stretti per l’elaborazione del Piano economico fi-
nanziario 2022-2025. Dopo i nuovi principi regolatori 
per la sua elaborazione e il Metodo tariffario rifiuti 
(MTR-2) emanati da Arera (l’Autorità di regolazione 
per l’energia reti e ambiente), gli enti locali possono pro-
cedere all’elaborazione del piano ma devono farlo in fret-
ta: i termini infatti 
scadono il 31 dicem-
bre, esattamente co-
me quelli  per l’ap-
provazione  del  bi-
lancio di previsione.

Per  agevolare  la  
redazione  del  Pef,  
l’Autorità presiedu-
ta da Stefano Besse-
ghini ha anche pub-
blicato  anche  gli  
schemi-tipo da uti-
lizzare per la produ-
zione degli allegati 
e  il  tool  di  calcolo  
per la sua redazio-
ne.

La nuova metodo-
logia prevista dalla 
delibera 
363/2021/R/rif  raf-
forza ancor di più i 
principi  ispiratori  
già introdotti dal primo Metodo tariffario. In particola-
re, la nuova disciplina è permeata dal concetto di circu-
lar economy, oramai profondamente radicato nelle rego-
lamentazioni in materia di rifiuti e ambiente.

La circolarità è ricercata su diversi livelli. In prima 
battuta in riferimento alle regole di riconoscimento dei 
costi d’uso del capitale, proprio per invogliare gli opera-
tori nel settore ad effettuare nuovi investimenti, anche 
considerato che il tasso di rendimento del capitale inve-
stito è molto significativo. È confermata inoltre la pre-
senza di un fattore di sharing nella quantificazione dei 
ricavi, che determina l’applicazione di un principio di 
compartecipazione dei  benefici  tra  utenti  e  gestori,  
nell’ottica di un miglioramento della qualità complessi-
va del servizio di gestione integrata dei rifiuti.

Tra i principali elementi di circolarità c’è poi la deter-
minazione delle tariffe di accesso agli impianti di tratta-
mento, con l’obiettivo di stimolare l’innovazione tecnolo-
gica e porre le basi per un miglioramento delle perfor-
mance ambientali. Inoltre, la metodologia prevede l’im-
plementazione di un sistema perequativo attraverso un 

meccanismo di in-
centivi e disincen-
tivi  basato  sulla  
gerarchia  dei  ri-
fiuti. Si parte dal-
la migliore opzio-
ne  ambientale,  
rappresentata 
dalla  prevenzio-
ne alla produzio-
ne dei rifiuti, per 
passare alla pre-
parazione  per  il  
riutilizzo e riciclo 
e al recupero ener-
getico,  per  finire 
con la peggiore op-
zione  rappresen-
tata dallo smalti-
mento in discari-
ca  o  presso  im-
pianti di inceneri-
mento senza recu-
pero di energia.

Il progetto di Arera in materia di ambiente si confer-
ma molto ambizioso, orientato a sviluppare un processo 
nel quale sono premiati i comportamenti virtuosi e disin-
centivati quelli non green. Un sistema finalizzato a ren-
dere ancor più convenienti le tariffe di smaltimento del-
le frazioni differenziate rispetto a ciò che finisce in disca-
rica, con l’obiettivo di perseguire un generalizzato e pro-
gressivo miglioramento della qualità nella gestione del 
ciclo integrato dei rifiuti.

Un percorso che non è privo di ostacoli, a volte anche 
per difficoltà della stessa Autorità a garantire i termini 
di scadenza, ma che in ogni caso sembra segnare la stra-
da giusta per il futuro.
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L
e «passività pregres-
se» sono una «inven-
zione di laboratorio», 
e quindi non esisto-

no, in quanto artificiosa ope-
ra della famigerata giuri-
sprudenza e della consolida-
ta  interpretazione  della  
Corte dei Conti, nelle sue 
svariate compagini, inizia-
te con i primi decreti legge 
di finanza locale degli anni 
’80 e ’90 e tornate di moda 
di recente. Da ultimo, in tal 
senso, si veda la deliberazio-
ne della Corte dei conti del-
la Sardegna n.33/2021, in 
cui si afferma che le passivi-
tà pregresse derivano da im-
pegni contabili assunti re-
golarmente, ma che non ri-
sultano  sufficienti  a  far  
fronte alla spesa in modo in-
tegrale, quando essa viene 
in evidenza; esse si verifica-
no allorché, all'esito dell'as-
sunzione dell'impegno for-
male, alcuni fatti impreve-

dibili, talvolta legati alla na-
tura della prestazione, sfug-
gono sia alla volontà sia al 
potere del soggetto che ha 
assunto l'obbligazione per 
conto dell'ente. In altri ter-
mini, l'impegno è stato as-
sunto secondo le regole con-
tabili, ma risulta incapien-
te. In tali casi, quindi, non 
occorre attivare la procedu-
ra ex art.194 del Tuel, ma i 
maggiori oneri possono tro-
vare copertura nel bilancio 
di competenza. I debiti fuo-
ri bilancio hanno, invece, la 
loro genesi in obbligazioni 
assunte in assenza di un re-
golare impegno di spesa e 
che, a determinate condizio-
ni ed entro i precisi limiti po-
sti  dal  citato  art.194  del  
Tuel, possono essere ogget-
to di riconoscimento e suc-
cessivo pagamento.

Qui va rimarcato il fatto 
che,  nell’ambito  giuridico  
ordinamentale e nella nor-
mativa di settore dalle origi-
ni ad oggi, le passività pre-
gresse non sono state mai 
«nominate/normate»  come  

fattispecie giuscontabile ad 
hoc, per cui si può ben dire 
che  esse  non  esistono,  
tant’è che per rinvenirle oc-
corre spulciare nei massi-
mari  della  magistratura  
contabile.La tesi che siano 
esse una invenzione, un ar-
tificio, è avvalorata e confer-
mata dalla messa a regime 
dell’armonizzazione conta-
bile e, soprattutto, dalla vi-
genza della competenza fi-
nanziaria potenziata e del 
principio  dell’esigibili-
tà/scadenza,  in  base  alla  
quale, si sa, le spese, i debi-
ti, le passività, possono esse-
re solo di due tipi (tertium 
non datur): di bilancio o fuo-
ri bilancio. E, ovviamente, 
se sono relative al passato, 
non si chiamano passività 
pregresse,  bensì  residui  
passivi. 

E quindi non c’è posto per 
un terzo tipo, per le passivi-
tà pregresse, ovvero le spe-
se, i debiti, le passività, o so-
no palesi, di bilancio, o sono 
latenti, fuori bilancio, e per 
queste  ultime,  quando  si  

manifestano, l’unica alter-
nativa è il ricorso alle proce-
dure di riconoscimento e di 
finanziamento  di  cui  
all’art.194 del Tuel, a pre-
scindere dalla capienza del-
lo stanziamento di bilancio, 
che,  sebbene condivisibile  
in teoria secondo un approc-
cio contabile pubblico puro, 
trova nella norma e nella 
nomofilachia della corte, no-
tevoli ostacoli alla sua accet-
tazione come criterio di di-
stinzione tra in balance e 
off balance. 

Quindi,  il  criterio  diri-
mente per il corretto inqua-
dramento concettuale delle 
fattispecie di cui sopra è il 
principio  dell’esigibili-
tà/scadenza,  in  quanto  
guardando al presente o al 
futuro, e giammai al passa-
to, non si potrà mai avere 
un qualcosa di arretrato o 
di pregresso, ma solo una 
posta  passiva  esigibile  o  
non esigibile, di bilancio o 
fuori bilancio, palese o la-
tente.

Le spese o sono palesi o sono latenti (fuori bilancio). Tertium non datur K-ACADEMY
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